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Riassunto : Allo scopo di contribuire alle ricerche sulle onde si­
smiche che hanno attraversato il nucleo terrestre, si è proceduto ad una 
verifica dello stato di polarizzazione della fase SKS utilizzando i sismo­
grammi relativi al terremoto del 15-4-41-XIX (Messico Centrale). Si è 
trovato — nei limiti degli errori sperimentali — che tale tipo di onde 
vibra nel piano principale. 

E stato inoltre eseguito un accurato studio sull'andamento del pe­
riodo pervenendo alla conclusione che — almeno nel caso esaminato e 
per — questi è sensibilmente indipendente dalla di­
stanza epicentrale. 

Premessa . - È noto che le onde sismiche spaziali, pur pre­
sentando un carattere nettamente oscillatorio, non sono sinusoi­
dali nè possono essere considerate come la somma di un limi­
tato numero di componenti armoniche, trattandosi, in generale! 
di impulsi irregolari, susseguentisi nel tempo senza una legge 
determinata; non avrebbe quindi senso parlare di periodo di 
un'onda sisniica. 

Tuttavia si usa comunemente definire come periodo, ad un 
certo istante, il doppio della distanza (in secondi) tra due suc­
cessivi passaggi del sismogramma per la linea di riposo o anche 
la distanza tra due successivi massimi. 

Se si è ovviato con una convenzione all' inconveniente della 
definizione del periodo di un'onda sismica, non si è ancora po ­
tuto provvedere ad una semplice, e conveniente sistemazione 
della teoria degli strumenti. L'attuale teoria si basa, com'è noto, 
sull' ipotesi che il sismografo sia sottoposto all'azione di una per­
turbazione sinusoidale. In tale ipotesi, il periodo dell'onda regi­
strata sul sismogramma coincide con quello dell'onda incidente, 
indipendentemente dal periodo proprio dello strumento, da cui 
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dipende soltanto l 'ingrandimento dinamico, il quale è massimo 
se la perturbazione e il sismografo sono in risonanza. 

Ora, come si è già detto, l'ipotesi suddetta è ben lungi dal­
l'essere in pratica verificata e quindi nessun affidamento, per 
quanto riguarda la determinazione dell'ampiezza degli sposta­
menti del suolo, può essere fatto sulle registrazioni di un sismo­
grafo basandosi sulle curve di ingrandimento dedotte dalla sopra­
citata teoria. La quale, cornee stato sperimentalmente provato,non 
è generalmente valida neppure in prima approssimazione ( 2 ) , ( 3). 

Il metodo rigoroso che permetterebbe di stabilire esatta­
mente l'entità degli spostamenti, consiste neh' integrazione del­
l'equazione del sismografo partendo dal sismogramma; un tale 
metodo, oltre che laboriosissimo, presuppone la conoscenza delle 
condizioni iniziali del moto della massa dello strumento le quali 
non possono essere facilmente stabilite con precisione. 

E da notare inoltre che, in pratica, anche lo pseudo-periodo 
dell'onda registrata, viene a dipendere dal periodo dello stru­
mento. Non è quindi possibile eseguire, con la precisione desi­
derabile, uno studio che si basi sul confronto delle ampiezze 
degli spostamenti o sugli pseudo-periodi utilizzando i dati di di­
versi Osservatori poiché questi possiedono strumenti, che, in 
generale, hanno caratteristiche diverse. Tuttavia, con l'ipotesi 
che gli spostamenti vengano, per così dire, alterati nello stesso 
rapporto dagli strumenti che registrano le tre componenti, quando 
si presenti la circostanza — quasi sempre verificata — che detti 
strumenti abbiano caratteristiche sensibilmente uguali, è possibile 
confrontare enti che dipendano dai loro mutui rapporti e dedotti 
da osservazioni eseguite con diverse terne di strumenti. 

Per quanto riguarda i periodi di un'onda sismica, il loro stu­
dio va eseguito con particolari accorgimenti. 

In questa nota si espongono i risultati di una ricerca sullo 
stato di polarizzazione della fase S K S e sull'andamento del pe­
riodo con la distanza epicentrale Tale ricerca è stata eseguita 
utilizzando le registrazioni del terremoto del 15-4-41 avvenuto 
nel Messico centrale ('). La singolare chiarezza delle registrazioni 
ha consentito che lo studio fosse fatto con notevole accuratezza. 

Stato di polarizzazione della fase. 

1. - E' stato provato che le onde di distorsione dirette, ten­
dono a vibrare nel piano principale con l'aumentare della di-
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stanza epicentrale. Questo fatto è senza dubbio in relazione con 
il meccanismo della propagazione del raggio sismico nel tragitto 
che compie dall 'ipocentro all'Osservatorio. 

Le onde S K S devono necessariamente presentarsi polariz­
zate dato che esse compiono il tragitto K come onde longitudinali. 

Ora, come è noto dalla teoria della rifrazione delle onde 
elastiche piane, quando un'onda longitudinale incide sulla super­
ficie di separazione di due mezzi dà luogo, fra 1' altro e sotto 
certe condizioni, ad un'onda trasversale rifratta che vibra nel 
piano normale alla superficie di separazione dei due mezzi ( 4 ) . 

Quindi, dopo avere percorso il nucleo, l'onda di distorsione 
deve vibrare nel piano principale. 

Si potrebbe obiettare che l'invocata teoria presuppone che 
'onda incidente sia sinusoidale e piana. Ma i risultati ottenuti 

con la prima schematizzazione sono da ritenere validi anche se 
l'onda incidente non è sinusoidale, ma più complessa: basta pen­
sarla come la somma di un grandissimo numero di componenti 
armoniche. Per quanto riguarda la seconda ipotesi, si può ritenere 
che, essendo l 'incremento della velocità abbastanza piccolo e di­
pendente sostanzialmente dalla distanza dal centro della terra al 
punto che si considera, la schematizzazione sia ragionevole. 

2. - Il vettore spostamento ( 5 ) di un'onda trasversale presenta una 
indeterminazione del suo azimut nel piano d'onda. La conoscenza del­
l'angolo d'emergenza e permette di ovviare a questo inconveniente. Si 
ha con i simboli della fig. I 

L'asse x è rivolto verso l'epicentro, cioè il piano xz è il piano prin­
cipale, p è l'angolo che il vettore spostamento fa con detto piano. 

In considerazione dell'orientamento che, nella maggior parte dei 
casi, è dato agli strumenti, indicando con A E ed A N gli spostamenti 
nelle direzioni E-W, N-S rispettivamente, l'angolo sperimentale y è dato da 

con dove è l'azimut dell'Osservatorio rispetto all'epi­
centro. Si ha: 
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sono le latitudini rispettivamente dell'Osservatorio e dell'epicentro. 
Nel caso in esame, L'angolo d'emergenza 

e è stato dedotto dalla (*): 

dove 
Sono stati presi in considerazione anche i dati relativi all'Osserva­

torio di S. Fernando, sebbene, per questa stagione, il tempo di tragitto 
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delle onde SKS interessi il punto di contatto della dromocrona delle 
onde S con quella delle onde SKS stesse. 

Da tutte le registrazioni risulta che la direzione iniziale dello 
spostamento relativo alla fase SKS, è stata verso SE. L'epicentro si 
trova rispetto agli Osservatori stessi verso NW. 

I valori dell'angolo y, in funzione del tempo, sono stati dedotti dai 
sismogrammi compatibilmente con l'entità degli scorrimenti. 



s PAOLO EMILIO VALLE 



CONTRIBUTO ALLO STUDIO DELLE ONPE S K S 9 


